Omelia nella Messa in ringraziamento per il Card. Umberto Betti
_________________________________________________________________
Carissimo Cardinale Umberto (Betti), cari fratelli nell’Episcopato e nel sacerdozio, Padre Generale e Frati Minori, Fratelli e Sorelle tutti,

la liturgia di questa seconda domenica di Avvento ci esorta ad accogliere un invito fondamentale per la nostra vita: «Convertitevi perché il regno di Dio è vicino». È un invito che ci fa fare un cammino, ci chiama a cambiare vita, ad accogliere “la Vita”, quella di Gesù in mezzo a noi. Il regno annunziato è quello dell’amore che lui, il Signore Gesù, viene ad instaurare, e che noi dobbiamo accogliere, in modo da «avere gli stessi sentimenti di Cristo Gesù e con un solo animo e una voce sola per rendere gloria a Dio Padre».
Convertirsi significa anche scoprire il Volto di Dio, cercare il suo volto, soprattutto accorgerci che questo Volto sta cercando ciascuno di noi. È il cammino dell’Avvento; è la preparazione al Natale quando contempleremo il volto di Dio che si riflette nel Bambino Gesù. Oggi siamo aiutati da Giovanni Battista, l’ultimo dei profeti, colui che prepara la via al Signore, la voce nel deserto, che annuncia la vicinanza del regno. Giovanni è nel deserto, eppure la folla accorre a lui, risponde, almeno fisicamente, al suo appello. La gente di allora e di oggi vuol vedere: che cosa trovano? Un uomo vestito di peli di cammello, che mangia cose strane, che fa penitenza.

Giovanni vive ed annuncia ciò che vive. Giovanni non si limita a indicare la strada giusta. Egli cammina sulla strada giusta e invita gli altri a camminare con lui.

Questa è la missione del cristiano: annunciare con la testimonianza della vita. Essere testimoni vuol dire essere consapevoli che Gesù è il Signore, vuol dire assumere in noi gli stessi sentimenti che furono di Cristo Gesù. Oggi c’è un bisogno estremo di testimoni credibili, di persone che annuncino con la vita le grandi opere di Dio. È urgente essere veri per annunciare la Verità. Dobbiamo rendere sempre ragione della speranza che è in noi. La testimonianza e l’annuncio sono dimensioni essenziali della esistenza cristiana, e lo sono in particolare per coloro che il Signore ha chiamato a “seguirlo più da vicino” con la donazione totale della propria vita.

Oggi noi siamo qui riuniti perché questa testimonianza è stata riconosciuta anche ufficialmente dal Papa Benedetto XVI in un nostro fratello. Il padre Umberto Betti è stato elevato alla dignità cardinalizia che comporta, come ha ricordato lo stesso Santo Padre al Concistoro, di «essere servitori dell’amore: amore per Dio, amore per la sua Chiesa, amore per i fratelli: con una dedizione massima ed incondizionata usque ad sanguinis effusionem, come mostra il colore rosso degli abiti».

La vita di Padre Betti è una vita spesa per il Signore e per la Chiesa. Tutti noi sappiamo quanto in questi lunghi anni ha lavorato per il regno di Dio «sempre mosso dal desiderio di preparare una strada al Signore come Giovanni Battista». Il suo essere frate francescano lo ha fatto essere un umile strumento nelle mani di Dio e come vuole San Francesco «sempre suddito e soggetto al Romano Pontefice».

È proprio nel servizio al successore di Pietro e alla sede apostolica che padre Betti ha lavorato instancabilmente dal tempo del concilio Vaticano II fino ad oggi, non solo come esperto e teologo, ma come testimone ed annunciatore delle realtà divinamente rivelate.

Vorrei qui ricordare che il mio predecessore, il Cardinale Florit, volle proprio il padre Betti come suo teologo al Concilio Vaticano II e che da questo incontro ebbero inizio la vicinanza e l’affetto costante del Padre Betti per la diocesi di Firenze e per tutta la Chiesa Toscana.

Oggi proprio la Chiesa Toscana, rappresentata dai vescovi presenti, insieme all’Ordine dei Frati Minori, gioisce per questo dono che corona una storia di servizio e di donazione, che è come un sigillo per tutto quello che padre Betti ha fatto, insegnato e vissuto.

Il motto cardinalizio di padre Betti è Dilexi Ecclesiam – ho amato la Chiesa – e stasera, caro Cardinale Umberto, noi tutti ti diciamo che davvero hai amato la Chiesa e con amore e dedizione l’hai servita. Siamo tutti testimoni di questo.

Potremmo dire e citare tante cose, tanti fatti, ma tutto questo è presente agli occhi di Dio ed è custodito nel suo Cuore dove ogni cosa trova compimento e riceve la sua ricompensa. Noi ti diciamo grazie e ti affidiamo nella preghiera alla sua Bontà infinita perché lui sia il gaudio della tua vita.

Ti accompagni come madre la vergine Maria, che ieri abbiamo celebrato Immacolata. A lei, Patrona e Regina dell’Ordine dei Frati Minori, con le parole del Papa, vogliamo «affidare te e i nuovi membri del collegio cardinalizio, affinché a ciascuno di essi, come pure a tutti i ministri della Chiesa, ottenga di imitare sempre Cristo nel servizio generoso di Dio e del suo popolo, per partecipare alla sua gloriosa regalità».

Caro Cardinale Umberto, rallegrati nel Signore in mezzo ai suoi fratelli
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